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Irresistibile si è dimostrata la neces-
sità di rovesciare una pratica che ave-
va mano a mano inaridito la ricchezza 
umana e la vivacità intellettuale dei 
compagni in una continua ed estenuante 
esercitazione di mediazione e di sintesi 
schematicamente costruite sui concetti 
di « centralità operaia » e di « unifica-
zione del proletariato » tesa a soffocare 
le spinte divergenti, i nuovi contenuti, 
congelando così la capacità di compren-
dere le trasformazioni intervenute nella 
composizione della classe, nella natura 
dello stato nel rapporto tra lotta « eco-
nomica » e lotta « politica », ecc.

La perdita di una propria identità, so-
stituita con una immagine del militante 
di professione, sempre più legittimata 
dal gruppo stesso più che da un reale 
rapporto con la propria realtà sociale, 
ha imposto alla crisi della nuova sini-
stra il carattere anche di una dramma-
tica crisi individuale vissuta senza pos-
sibilità di sbocchi immediati.

Nello sforzo di rimettere al centro l’ 
« irriducibile antagonismo dei bisogni ra-
dicali » contro il primato della politica 
e della mediazione c’è anche questo 
carattere di urgenza, di drammaticità, 
di rabbia, che spinge a volte verso la 
sopravvalutazione del gesto, del grido, 
fino alla disperazione individuale, all’ 
abbandono, all’àutodistruizone.

E’ per questo che va sostenuto il bi-
sogno di capire, di appropriarsi di tutti 
gli strumenti utili per conoscere quello 
che sta accadendo, per rendersi conto 
dall’intemo, senza la furia di arrivare 
subito a nuove forme di aggregazione 
che consolidino quello che in larga parte 
è ancora da scoprire. « Credo che il 
concetto di bisogno possa essere il te-
ma per una tale riflessione. Le lotte 
recenti l’hanno pesantemente riproposto 
con un rilievo teorico e politico quale 
mai aveva avuto in tutta la storia del 
marxismo, dove anzi esso era stato in 
genere trascurato come concetto ambi-
guo, non scientifico, o importato dalla 
ideologia borghese. La sua emergenza 
storica sembra precisamente ricollega-
bile con la crisi della teoria marxista 
tradizionale. Il concetto di bisogno, in-
fatti, non può essere visto in modo na-
turalistico o meccanicamente materiali-
stico. né come semplice categoria eco-
nomica, o filosofica o sociologica. Nel-
l’attuale situazione esso introduce un 
elemento politico-soggettivo, riconoscendo 
il quale va in frantumi ogni posizione 
deterministica o neodeterministica, ogni 
fissismo oggettivo tanto dell’analisi di 
classe quanto dell’organizzazione. Gli ef-
fetti più rilevanti ci paiono proprio 
quelli che riguardano il modo della teo-
ria: in breve, il discorso sviluppato sulla 
base dei bisogni non risulta riconduci-
bile ad alcuna autonomia e indipendenza 
del livello teorico, ad alcuna coscienza 
di classe slegata dalla soggettività dei 
comportamenti, ad alcuna teoria dell’or-
ganizzazione prefigurata ».

Cosi scrive Rovatti. Impadroniamoci 
quindi anche di questo nìiovo armamen-
tario di critica e di trasformazione, sen-
za per questo lasciarsi andare alla fon-
dazione di una nuova dogmatica fosse 
anche quella degli eretici.

CHI È C O S A  

HA SCRITTO

Nata a Budapest nel 1929. Allieva di Lukàcs dal 1947. Più tardi 
assistente nel suo dipartimento di insegnamento. Nel 1959 viene 
espulsa dalTUniversità e dal partito per aver sostenuto le idee « false 
e revisioniste » di Lukàcs. Nel 1963 entra come ricercatrice nell’isti-
tuto di sociologia dell’Accademia delle scienze. Nel 1968 protesta 
contro l’intervento sovietico in Cecoslovacchia, firmando un manife-
sto della scuola estiva di Korcula. Licenziata dall'Accademia nel 
1973, vive di traduzione. E’ nella redazione di: ”Praxis” (che si 
stampava fino al 1974 a Zagabria), ”Aut Aut” (dal 1974), "Social 
Practice” (Toronto).

□  OPERE IN ITALIANO

Per una teoria marxista del valore, Editori Riuniti, 1974.
La teoria dei bisogni in Marx, Feltrinelli, 1974.
Sociologia della vita quotidiana, Editori Riuniti, 1974.
Sugli istinti (1976), di prossima pubblicazione presso Feltrinelli.
La posizione dell’Etica nel Marxismo, in AA.W. Marx Vivo, 

Milano, 1968.
L’avvenire delle relazioni tra i sessi (1969), in Ontologia e teoria 

della vita quotidiana nella ricerca filosofica della scuola di 
Buodapest, « Rivista internazionale di filosofia del diritto » 2, 
1973.

Struttura della famiglia e comuniSmo e La teoria marxista della 
rivoluzione nella vita quotidiana (1970) in AA.W. Scritti del-
la scuola di Budapest, « Aut Aut », 127, 1972.

La teoria, la prassi, e i bisogni umani, « Aut Aut », 135, 1973.
Movimento radicale e utopia radicale, « Aut Aut », 144, 1974.
Annotazioni sull’ontologia per il compagno Lukàcs (con F. Feher. 

G. Markus, M. Vajda) in « Aut Aut », 157-158, 1977.

Queste note sono tratte dal N. 157-158 di « Aut Aut » dove si può 
trovare la bibliografia completa, anche delle opere in ungherese e in 
tedesco, della Heller e degli altri filosofi della « Scuola di Budapest ».

L’irriducibile 
antagonismo 
DEI BISOGNI

Il dibattito sulla teoria dei bisogni e 
sulla soggettività rivoluzionaria, ha fi-
nito da tempo di essere considerata an-
che dai compagni più « ortodossi », co-
me una moda, una riproposizione sotto 
mentite spoglie di vecchi problemi del 
movimento rivoluzionario o peggio una 
occasione di rilancio di filosofie ideali-
stiche.

La pesantezza della crisi, la « delusio-
ne » del 20 giugno, l’emergere prorom-
pente di nuovi soggetti e di nuovi con-
tenuti, la « chiusura » del quadro poli-
tico, hanno travolto insieme alle rigide 
strutture delle organizzazioni della sini-
stra certezze e spiegazioni totalizzanti 
che avevano sorretto una concezione del-
la militanza e della propria vita per 
migliaia di compagni.

IMPADRONIAMOCI DI QUESTO 
NUOVO ARMAMENTARIO DI CRI-
TICA E DI TRASFORMAZIONE. 
SENZA PER QUESTO LASCIARSI 
ANDARE ALLA FONDAZIONE DI 
UNA NUOVA DOGMATICA. FOSSE 
ANCHE QUELLA DEGLI ERETICI.

Urgente

In Italia c’è una grossa discussione 
sul problema dei «c bisogni ». Puoi dirci 
esattamente cosa intendi per « bisogno »,

« bisogni radicali »? Cos’è esattamente 
la tua « teoria dei bisogni »?

Con il termine « bisogni » intendo i de-
sideri e gli impulsi determinati ed in-
dotti dalle istituzioni proprie di ogni for-
mazione sociale e da queste stesse orien-
tati. I bisogni radicali sono tutti i nostri 
bisogni che, sebbene suscitati nella stessa 
società capitalistica non possono essere 
soddisfatti di essa; sono radicali, in 
quanto il loro soddisfacimento implica 
il superamento dei rapporti sociali ba-
sati sulla subordinazione e la disugua-
glianza (Uber-und-Underordnung). La 
« teoria dei bisogni » — a differenza 
della « filosofia dei bisogni » —  studia i! 
sistema dei bisogni esistente nel mondo 
attuale. La mia teoria dei bisogni deve 
essere intesa come una teoria critico- 
radicale, essa intende ricercare l'esi-

stenza concreta dei bisogni radicali -- 
ovviamente in relazione al sistema dei 
bisogni in generale — e la loro possi-
bilità di sviluppo nei movimenti radi-

cali di sinistra (links-radicalen).

Che rapporto  c’è tra « bisogni radica-

li » e « bisogno di comuniSmo »?

Tutti i bisogni radicali, come ho g‘a 
detto, rinviano al superamento del si-
stema delle gerarchie sociali subordinate 
ed al momento in cui potranno essere 
soddisfatti, cioè, per dirla in un altro 
modo, al comuniSmo. Non esiste però di 
per sé il « bisogno di comuniSm o ». \  

comuniSmo è un’idea regolativa alla q ^ ' 
le fanno riferimento tutti i nostri • 
sogni radicali. Non è un ideale asiratt 
che ci si ripromette di realizzare. ®
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Friuli

Vietata la manifestazione 
di protesta per il festival DC

Il dissenso e qualsiasi 
forma di opposizione in 
Friuli non sono ammessi: 
il questore di Udine su ri-
chiesta del sindaco di Pal- 
manova Battilana (giun-
ta monocolore DC) ha vie-
tato la manifestazione in-
detta per oggi giovedì, 
dai radicali, dalla lega 
antimilitarista a cui ave-
vano aderito il coordina-
mento dei paesi terremo-
tati e il movimento dei 
giovani di Udine. I de-
mocristiani dopo essere 
calati in Friuli in massa, 
non accettano di dare il 
diritto di parola a nes- 

sun’altro. I compagni che 

hanno organizzato la ma-

nifestazione ne hanno ri-

badito il carattere pacifi-

co e hanno affermato che 

nei prossimi giorni si im-

pegneranno a portare al-

l’interno e all’esterno del

Festival il diritto di e- 
sprimersi, a ricordare pub-
blicamente la violenza di 
un partito che da 30 an-
ni è regime. Il divieto 
riassume il carattere di 
fondo del festival: un’ 
arrogante esibizione di 
forza di partito, senza al-
cuna forma di pudore.

Il programma delle ma-
nifestazioni riflette que-
sto carattere di violenza 
di regime e di occupa-
zione del potere: Umber-
to Agnelli unito ad An-
dreatta parla a Porde-
none e Mariano Rumor 
(forse perché scampato al-
la galera?) presiede una 
tavola rotonda sul dissen-

so ned paesi dell'Est, For- 

lani incontra i leaders 

europei democristiani (in 

realtà la cosa sarà una 

calata di cristiano demo-
cratici bavaresi e austria-

ci). Per gli spettacoli è 
allineata tutta la cultu-
ra  televisiva, quella più 
conformista e di evasio-
ne: per il cinema il soli-
to Zeffirelli, ormai eterna-
to nell’iconografia demo- 
cristiana come il genio 
solitario dal nostro tem-
po, per la musica e il va-
rietà la peggiore schiuma 
qualunquista che ha oc-
cupato la televisione ne-
gli ultimi anni. Da Mike 
Buongiorno a Corrado e 
Pippo Baudo, da Mino 
Reitano a Patty Pravo a 
Loretta Goggi a Marcella 
i prodotti del cattivo gu-
sto sono lì a cercare di 
mantenere il loro posto di 
lavoro ingraziandosi i po-
tenti. Corrado Pani, una 
volta chiacchierato dai 
frequentatori di sagrestia 
per le sue relazioni mon-
dane, torna in grembo al-
la comunità con un suo

spettacolo-documento sul-
l’emigrazione friulana.

Moro ad Udine, ha par-
lato della situazione isti-
tuzionale: l’intesa è un 
fatto limitato, ma crea 
condizioni di dialogo tra 
i partiti. La DC cambia 
le sue alleanze ma può 
durare all’infinito. L'im-
portante è che per dia-
lettica democristiana si 
intendano gli accordi.

Uno sforzo di teorizza-
zione e di copertura del-
la svolta autoritaria e 
della trasformazione del 
regime. Alle sue parole 
un brivido di emozione e 
di fierezza scuote i cuori 
di sindaci, assessori, fun-
zionari distribuiti sul pal-
co e nella piazza: per 
molti di loro ìa conferma 

che per ora le porte del-
la meritata galera resta-
no chiuse.

Roma

Tremenda assoluzione per l ’agente Velluto
Per la Corte d’assise è legittimo sparare contro chi fugge.

La polizia può uccide-
re! Questo è il succo di 
un delirante documento, 
di circa 50 pagine, scrit-
to e depositato dalla Cor-
te di Assise in archivio 
per motivare la sentenza 
assolutoria nei confronti 
dell’agente Domenico Vel-
luto, accusato dell’uccisio-
ne del compagno Mario 
Salvi.

H documento si divide 
in tre parti, nella prima 
rievoca la manifestazione 
del 7 aprile del 1976, in-
detta dagli studenti me-
di, per protestare contro 
la condanna in corte di 
Assise del compagno 
Giovanni Marini. Il po-
meriggio dello stesso gior-
no un gruppo di compagni 
in segno di protesta, lan-

ciò tre bottiglie incendia-
rie contro il portone del

Ministero di Grazia e 
Giustizia, in un edificio 
poco distante, prestava la 
guardia l ’agente di custo-
dia domenico Velluto; che 
si gettò all’inseguimento 
dei compagni, poi non 
potendoli raggiungere e- 
splose alcuni colpi, che 
ferirono mortalmente alla 
nuca il compagno Mario.

La seconda parte elogia 
il comportamento del Vel-
luto che: « Non si lascioò 

in tim id ire  dal numero so
ve rch ia r le  dei c rim in a li e 

lì a ffro n tò  con decisione» 

escludendo quindi l ’accu-
sa di omicidio preterin-
tenzionale, avanzata dal 
giudice istruttore. Cade 
anche della difesa, se-
condo la tesi della difesa 
secondo la quale il Velluto 
agi per legittima difesa, 

mentre nel processo si di-

mostrò che il Salvi non 
oppose alcuna resistenza 
e tantomeno minacciò di 
morte la vita dell’agente, 
ma tentò solo di fuggire. 
La terza parte conclude 
il documento con la « Li-
cenza di uccidere », se 
viene dettata dal fatto di 
riconoscere ed arrestare 
un fuggitivo. Questa tesi 
che contrasta i princìpi 
costituzionali, la conven-
zione europea dei diritti 
dell’uomo e le norme dei 

codici, non turba molto
i giudici che, sempre nel 
documento, asseriscono: 
« La liberaldemocrazia e-

sistente in  I ta lia  si d ifen
de reprimendo la  fuga dei 
m an ifes tan ti che si sot
traggono a lla  fuga ed a l
l'a rres to , con mezzi coer
c it iv i e v io le n ti ». La di-
fesa civile — a w . Nino 
Marazzita — ha afferm a-
to che: « Non bisogna es
sere g iu r is ti per capire l ’ 
assurd ità e la perico losi
tà del p rinc ip io  esposto 

nella  sentenza che m inac
cia gravemente i l  v ive re  

c iv ile  ponendo anche i  c it
tad in i che si trovano per 
caso a l centro di m an i
festazion i, a l risch io  di 
essere uccisi ».

Strauss ritratto mentre tiene un corso di 
giornalismo ai redattori dei Corriere della 
Sera

Barcellona

Sciopero della 

fame di Pannella
Nella sede del gruppo 

parlamentare radicale si è 
tenuta ieri mattina una 
conferenza stampa sugli 
ultimi sviluppi del digiuno 
che il compagno Pannella 
sta facendo a Barcellona. 
Lo sciopero è anche della 
sete. Pannella si è incon-
trato con il presidente del-
la Pax Christi e con l'am -
basciatore italiano. Duran-
te la conferenza stampa 
Spadaccia ha ribadito gli 
obiettivi dell’iniziativa ra -
dicale: che Pannella pos-
sa visitare in carcere due 
obiettori di coscienza che

conosce direttamente e 
detenute insieme ad altri 
obiettori e che il governo 
spagnolo dia una dimostra-
zione di buona volontà 
consentendo un minimo di 
difesa legale agli arresta-
ti per obiezione. In Spa-
gna chi rifiuta di indossa-
re la divisa non ha diritto 
a difendersi: gli viene as-
segnato come avvocato un 
ufficiale senza alcuna com-
petenza. Pannella chiede 
che gli obiettori possano 
almeno avere colloqui con 
avvocati, o con parlamen-
tari spagnoli.

Rivolta nel carcere 
di Latina

Latina, 22 — Si è con-
clusa oggi, con l’interven-
to dei CC e della polizia, 
la rivolta dei 106 detenuti 
del carcere di Latina. La 
rivolta era  iniziata ieri 
sera sul tardi, quando i 
detenuti hanno cominciato 
a distruggere i vari re -
parti e poi si sono asser-
ragliati al piano superio-
re. I motivi della rivolta 
non sono stati resi noti 
dai detenuti ma non è dif-
ficile immaginarli. Dopa 
le promesse del Ministro 
di Grazia e Giustizia e 
del governo, che segui-
rono all’ondata di lotte 
degli anni scorsi, gli u- 
nici finanziamenti arrivati 
(110 miliardi a luglio) so-
no stati stanziati non per 
il risanamento dei carceri
o per i problemi dei dete-
nuti, ma per l’edilizia car-
ceraria. Gli unici provve-
dimenti adottati dal go-
verno sono stati i carceri 
speciali e le truppe del 
gen. Dalla Chiesa per la 
repressione. Alle migliaia 
di detenuti in attesa di 
giudìzio non si risponde 
con la riforma del siste-
ma carcerario e della pro-
cedura della magistratu-
ra, ma con l'isolamento, 
il trasferimento nei c a r-

ceri speciali. All’ingresso 
dei CC, in assetto di guer-
ra , i detenuti non hanno 
reagito, non lasciando 
spazio alla provocazione 
aperta e criminale. Dopo 
una lunga serie di con-
tatti tra  i magistrati e il 
ministero, è stato deciso 
il trasferimento di 50 dei 
106 detenuti. E ’ questa or-
mai la forma più fre-
quente di repressione del-
le lotte. Dalla riforma 
bloccata da anni dalla DC 
e dal PCI, è previsto 1’ 

avvicinamento dei detenu-
ti ai luoghi di residenza 
dei parenti e dei difen-
sori, in realtà con i tra -
sferimenti spesso continui 
si punta alla rottura di 
qualsiasi possibile collega- 

menti con gli avvocati. 
Nonostante l’assenza di 
qualsiasi comunicato, la 
posizione dei detenuti sul-

la gestione reazionaria 
dell’informazione è espli-

cita, 70 televisori sono sta-
ti distrutti. I  « capi » della 
rivolta sono stati trasferi-
ti nel carcere speciale del- 
l ’Asinara, gli altri dete-

nuti a Palermo, Cagliari, 
Sassari, Oristano, Trapa-
ni, Volterra, Enna, Calta - 
nissetta, Spoleto.

INTERVENTI Dfc
ALTO LÀ! 
CHI VA LÀ ?
SENTINELLE O DISFATTISTI?

Dal convegno del PCI all’Eliseo, al di-
battito su coraggio e viltà, alle polemiche 
scatenate dall’appello dei francesi, gli inter-
venti più significativi degli intellettuali.
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G iorno p er giorno 
nel “ P a ese  più lib ero ”

Questa mattina alle ore 10, nella Sala dei 
Seicento, verrà presentato il "libro bianco” 
contro la repressione. Partecipano Mimmo 
Pinto e gli avvocati del Collettivo Politico-
giuridico.








